2 Pomponius libro singulari enchiridii   Necessarium itaque nobis videtur ipsius iuris originem atque processum demonstrare. 1 Et quidem initio civitatis nostrae populus sine lege certa, sine iure certo primum agere instituit omniaque manu a regibus gubernabantur. 2 Postea aucta ad aliquem modum civitate ipsum Romulum traditur populum in triginta partes divisisse, quas partes curias appellavit propterea quod tunc rei publicae curam per sententias partium earum expediebat. et ita leges quasdam et ipse curiatas ad populum tulit: tulerunt et sequentes reges. quae omnes conscriptae exstant in libro Sexti Papirii, qui fuit illis temporibus, quibus Superbus Demarati Corinthii filius, ex principalibus viris. is liber, ut diximus, appellatur ius civile Papirianum, non quia Papirius de suo quicquam ibi adiecit, sed quod leges sine ordine latas in unum composuit. 3[...]. 4 Postea ne diutius hoc fieret, placuit publica auctoritate decem constitui viros, per quos peterentur leges a Graecis civitatibus et civitas fundaretur legibus:  quas in tabulas eboreas perscriptas pro rostris composuerunt, ut possint leges apertius percipi: datumque est eis ius eo anno in civitate summum, uti leges et corrigerent, si opus esset, et interpretarentur neque provocatio ab eis sicut a reliquis magistratibus fieret. qui ipsi animadverterunt aliquid deesse istis primis legibus ideoque sequenti anno alias duas ad easdem tabulas adiecerunt: et ita ex accedenti appellatae sunt leges duodecim tabularum. quarum ferendarum auctorem fuisse decemviris Hermodorum quendam Ephesium exulantem in Italia quidam rettulerunt. 5 His legibus latis coepit (ut naturaliter evenire solet, ut interpretatio desideraret prudentium auctoritatem) necessarium esse disputationem fori. haec disputatio et hoc ius, quod sine scripto venit compositum a prudentibus, propria parte aliqua non appellatur, ut ceterae partes iuris suis nominibus designantur, datis propriis nominibus ceteris partibus, sed communi nomine appellatur ius civile. 6 [...]. 7 Postea cum Appius Claudius proposuisset et ad formam redegisset has actiones, Gnaeus Flavius scriba eius libertini filius subreptum librum populo tradidit, et adeo gratum fuit id munus populo, ut tribunus plebis fieret et senator et aedilis curulis. hic liber, qui actiones continet, appellatur ius civile Flavianum, sicut ille ius civile Papirianum: nam nec Gnaeus Flavius de suo quicquam adiecit libro. augescente civitate quia deerant quaedam genera agendi, non post multum temporis spatium Sextus Aelius alias actiones composuit et librum populo dedit, qui appellatur ius Aelianum. …... 12 Ita in civitate nostra aut iure, id est lege, constituitur, aut est proprium ius civile, quod sine scripto in sola prudentium interpretatione consistit, aut sunt legis actiones, quae formam agendi continent, aut plebi scitum, quod sine auctoritate patrum est constitutum, aut est magistratuum edictum, unde ius honorarium nascitur, aut senatus consultum, quod solum senatu constituente inducitur sine lege, aut est principalis constitutio, id est ut quod ipse princeps constituit pro lege servetur. 13 Post originem iuris et processum cognitum consequens est, ut de magistratuum nominibus et origine cognoscamus, quia, ut exposuimus, per eos qui iuri dicundo praesunt effectus rei accipitur: quantum est enim ius in civitate esse, nisi sint, qui iura regere possint? post hoc dein de auctorum successione dicemus, quod constare non potest ius, nisi sit aliquis iuris peritus, per quem possit cottidie in melius produci. 14 [...] 
2 Pomponio, nel libro unico Del manuale 

Ci sembra necessario, quindi, mostrare l’origine e il processo storico del diritto.1 All’inizio della nostra città, il popolo dapprima cominciò a compiere atti senza legge certa, senza diritto certo, e tutte le cose erano governate dalla mano dei re. 2 Poi, essendosi accresciuta in una certa misura la popolazione cittadina, si tramanda che lo stesso Romolo abbia diviso il popolo in trenta parti, che chiamò ‘curie’ per il fatto che allora espletava la cura della cosa pubblica attraverso le deliberazioni di tali parti. Così egli stesso propose al popolo alcune leggi curiate; ne proposero anche i re che seguirono. Tali leggi restano conservate, tutte scritte insieme nel libro di Sesto Papirio, il quale fu uno tra gli uomini preminenti ai tempi in cui visse Tarquinio il Superbo, figlio di Demarato di Corinto. Tale libro, come abbiamo detto, è chiamato Diritto civile Papiriano non perché Papirio vi aggiunse qualcosa di suo, ma perché mise insieme, in unità, leggi approvate senza ordine. 3 Cacciati in seguito i re con legge tribunizia, tutte queste leggi caddero in disuso e il popolo romano cominciò per la seconda volta a fare uso di un diritto incerto e di qualche consuetudine più che della legge; e tollerò ciò per quasi venti anni. 4 Poi, affinché ciò non durasse più a lungo, parve bene istituire <un collegio di> dieci uomini con autorità pubblica, per mezzo dei quali si acquisissero leggi dalle città greche e la città <di Roma> venisse fondata dalle leggi. I dieci misero insieme queste leggi, scritte integralmente su tavole eburnee, <e le collocarono> davanti ai rostri cosicché potessero venire apprese in modo più accessibile. In quell’anno fu dato ai decenviri il diritto supremo nella città, sia perché correggessero, se fosse necessario, le leggi, sia perché le interpretassero, e nei confronti dei decenviri non si facesse appello al popolo come invece si faceva per i restanti magistrati. Gli stessi decenviri ravvisarono <poi> che a queste prime leggi mancava qualcosa, e perciò l’anno seguente aggiunsero, a tali tavole, altre due: e, così, per l’aggiunta, furono chiamate ‘Leggi delle Dodici Tavole’. Alcuni riferirono che, della proposta di esse, fosse stato sostenitore, presso i decenviri, un certo Ermodoro di Efeso, esule in Italia. 5 Approvate tali leggi (così come suole naturalmente avvenire che l’interpretazione richieda l’autorità dei giuristi), cominciò ad essere necessaria la discussione del foro. Questa discussione e questo diritto, che, senza essere fonte scritta, venne messo insieme dai giuristi, non è chiamato con una denominazione propria, così come invece le altre parti del diritto vengono designate con nomi propri che sono stati ad esse attribuiti, ma viene chiamato con il nome comune di ‘diritto civile’. 6 In seguito, pressappoco nel medesimo periodo, sulla base di queste leggi furono composte le azioni <processuali> con le quali gli uomini contendessero tra loro; si volle che tali azioni fossero certe e solenni, affinché il popolo non ne istituisse come volesse. Questa parte del diritto viene chiamata: ‘azioni di legge’, cioè ‘azioni legittime’. E così, pressoché nel medesimo periodo, nacquero questi tre diritti: le Leggi delle Dodici Tavole; da queste cominciò a fluire il diritto civile; sulla base delle medesime Tavole vennero composte le azioni di legge. Di tutto ciò, tuttavia, sia la scienza dell’interpretare sia le azioni erano nell’ambito di competenza del collegio dei pontefici, tra i quali si statuiva chi in ciascun anno fosse preposto a <rispondere alle domande de>i privati; e il popolo si avvalse di questa consuetudine pressappoco per cento anni. 7 Poi, avendo Appio Claudio redatto una esposizione di queste azioni in forma definita, il suo scriba Gneo Flavio, figlio di un liberto, dopo avere sottratto il libro lo consegnò al popolo, e quel dono fu gradito al popolo a tal punto che egli venne fatto tribuno della plebe, senatore ed edile curule. Questo libro, che contiene le azioni, è chiamato Diritto civile Flaviano, così come l’altro è chiamato Diritto civile Papiriano: infatti, neppure Gneo Flavio aggiunse nel libro qualcosa di suo. Cominciando ad accrescersi la città, dopo non molto tempo, poiché mancavano alcuni modi di agire in giudizio, Sesto Elio compose altre azioni e diede al popolo il libro che viene chiamato Diritto Eliano. 8 In seguito, quando nella città c’erano <già> la Legge delle Dodici Tavole e il diritto civile, e c’erano anche le azioni di legge, avvenne che la plebe venisse a discordia con i patrizi, facesse una secessione e statuisse diritto (iura), per sé, diritto a cui si dà il nome di ‘plebisciti’. Subito dopo che la plebe fu richiamata, poiché su questi plebisciti nascevano molte discordie, con la legge Ortensia parve bene che anch’essi fossero osservati come leggi: e così fu fatto, che tra i plebisciti e la legge fosse diverso il modo di statuirli, mentre fosse identica la potestà. 9 In seguito, poiché la plebe cominciò a convenire <a Roma> con difficoltà, ed il popolo, certamente, con difficoltà ancora maggiore data la gran turba di uomini, la necessità stessa trasferì al senato la cura della cosa pubblica: così il senato cominciò ad interporsi e tutto ciò che avesse statuito veniva osservato, e tale diritto veniva chiamato ‘senatoconsulto’. 10 Nello stesso periodo, anche i magistrati rendevano diritto (iura) ed emanavano editti esponendoli, affinché i cittadini, sapendo quale sarebbe stato l’esercizio della giurisdizione da parte di ciascun magistrato, si premunissero. Tali editti dei pretori costituirono il diritto onorario; è detto ‘onorario’ perché era derivato dalla carica (honor) del pretore. 11 Come si era visto che, poco per volta, le vie per statuire il diritto, imponendolo le cose stesse, erano passate <in mano> a un minor numero di persone, così da ultimo avvenne che fosse necessario che, riguardo alla cosa pubblica, si deliberasse tramite uno solo (infatti il senato non poteva gestire ugualmente bene tutte le funzioni): quindi, istituito il principe, è stato conferito a lui il diritto che si avesse per ratificato ciò che avesse statuito. 12 Così, nella nostra città, o si statuisce con diritto <scritto>, cioè con la legge; oppure c’è il diritto civile <in senso> proprio, il quale, senza lo scritto, consiste nella sola interpretazione dei giuristi; oppure vi sono le azioni di legge, che contengono la forma dell’agire <in giudizio>; oppure il plebiscito, che è statuito senza il concorso dell’autorità dei senatori patrizi; oppure vi è l’editto dei magistrati, da cui nasce il diritto onorario; oppure il senatoconsulto, che viene introdotto avendolo statuito soltanto il senato, senza una legge; oppure vi è la costituzione del principe, cioè che venga osservato come legge ciò che il principe statuì. 13 Dopo aver conosciuto l’origine e il processo storico del diritto, è conseguente che conosciamo le denominazioni e l’origine delle magistrature, in quanto, come abbiamo esposto, l’effettività <del diritto> si realizza per mezzo di coloro che sono preposti a dire il diritto <applicandolo> (ius dicere): quanto importa infatti che nella città vi sia il diritto, qualora non vi siano coloro che abbiano il potere di governarlo (regere iura)? Dopo ciò, di seguito tratteremo della successione degli autori, poiché il diritto non può star saldo se non vi è qualche giurista attraverso cui, giorno dopo giorno, possa venir condotto innanzi, verso il meglio. ...

35 Iuris civilis scientiam plurimi et maximi viri professi sunt: sed qui eorum  maximae dignationis apud populum Romanum fuerunt, eorum in praesentia mentio habenda est, ut appareat, a quibus et qualibus haec iura orta et tradita sunt. et quidem ex omnibus, qui scientiam nancti sunt, ante Tiberium Coruncanium publice professum neminem traditur: ceteri autem ad hunc vel in latenti ius civile retinere cogitabant solebant
 consultatoribus vacare potius quam discere volentibus se praestabant. 36 Fuit autem in primis peritus Publius Papirius, qui leges regias in unum contulit. ab hoc Appius Claudius unus ex decemviris, cuius maximum consilium in duodecim tabulis scribendis fuit. post hunc Appius Claudius eiusdem generis maximam scientiam habuit: hic Centemmanus appellatus est, Appiam viam stravit et aquam Claudiam induxit et de Pyrrho in urbe non recipiendo sententiam tulit: hunc etiam
 scripsisse traditum est primum de usurpationibus, qui liber non exstat: idem Appius Claudius, qui videtur ab hoc processisse, R litteram invenit videturque ab hoc processisse
, ut pro Valesiis Valerii essent et pro Fusiis Furii. 37 Fuit post eos maximae scientiae Sempronius, quem populus Romanus sofÒnappellavit, nec quisquam ante hunc aut post hunc hoc nomine cognominatus est. Gaius Scipio Nasica, qui optimus a senatu appellatus est: cui etiam publice domus in sacra via data est, quo facilius consuli posset. deinde Quintus Mucius, qui ad Carthaginienses missus legatus, cum essent duae tesserae positae una pacis altera belli, arbitrio sibi dato, utram vellet referret Romam, utramque sustulit et ait Carthaginienses petere debere, utram mallent accipere. 38 Post hos fuit Tiberius Coruncanius, ut dixi, qui primus profiteri coepit: cuius tamen scriptum nullum exstat, sed responsa complura et memorabilia eius fuerunt. deinde Sextus Aelius et frater eius Publius Aelius et Publius Atilius maximam scientiam in profitendo habuerunt, ut duo Aelii etiam consules fuerint, Atilius autem primus a populo Sapiens appellatus est. Sextum Aelium etiam Ennius laudavit et exstat illius liber qui inscribitur ‘tripertita’, qui liber veluti  cunabula iuris continet: tripertita autem dicitur, quoniam lege duodecim tabularum praeposita iungitur interpretatio, deinde subtexitur legis actio. eiusdem esse tres alii libri referuntur, quos tamen quidam negant eiusdem esse: hos sectatus ad aliquid est Cato. deinde Marcus Cato princeps Porciae familiae, cuius et libri exstant: sed plurimi filii eius, ex quibus ceteri oriuntur. 39 Post hos fuerunt Publius Mucius et Brutus et Manilius, qui fundaverunt ius civile. ex his Publius Mucius etiam decem libellos reliquit, Brutus septem, Manilius tres: et extant volumina scripta Manilii monumenta. illi duo consulares fuerunt, Brutus praetorius, Publius autem Mucius etiam pontifex maximus. 40 Ab his profecti sunt Publius Rutilius Rufus, qui Romae consul et Asiae proconsul fuit, Paulus Verginius et Quintus Tubero ille stoicus Pansae Panaetii
 auditor, qui et ipse consul. etiam Sextus Pompeius Gnaei Pompeii patruus fuit eodem tempore: et Coelius Antipater, qui historias conscripsit, sed plus eloquentiae quam scientiae iuris operam dedit: etiam Lucius Crassus frater Publii Mucii, qui Mucianus
 dictus est: hunc Cicero ait iurisconsultorum disertissimum. 
35 La scienza del diritto civile è stata professata da moltissimi e grandissimi uomini. Qui si deve tuttavia fare menzione <solamente> di coloro che raggiunsero massima considerazione presso il popolo romano, affinché appaia da chi e da quali uomini questo diritto (iura) è sorto ed è stato tramandato. Tra tutti coloro che hanno conseguito <tale> scienza, non si tramanda che alcuno l’abbia insegnata pubblicamente prima di Tiberio Coruncanio: gli altri, fino a lui, o pensavano di conservare il diritto civile in segreto, o solevano occuparsi di chi li consultava piuttosto che dedicarsi a chi voleva imparare. 36 Tra i primi, comunque, fu esperto Publio Papirio, che raccolse in unità le leggi regie. Fu suo allievo Appio Claudio, uno dei decenviri, il cui consiglio nello scrivere le Dodici Tavole fu di grandissima importanza. Dopo questi ebbe grandissima scienza Appio Claudio, della medesima stirpe: egli venne chiamato ‘Centemmano’, lastricò la via Appia, portò in città l’acqua Claudia e sostenne il parere di non ammettere Pirro nell’Urbe. È stato anche tramandato che egli, per primo, abbia scritto Sulle interruzioni dell’usucapione, libro che non è rimasto. Il medesimo Appio Claudio inventò la lettera ‘R’ e sembra che sia dipeso da ciò il fatto che, in luogo di ‘Valesii’, si sia passati a ‘Valerii’, e in luogo di ‘Fusii’ si sia passati a ‘Furii’. 37 Dopo costoro fu di grandissima scienza Sempronio, che il popolo romano chiamò ‘Sofós’, e nessuno, prima di lui né dopo di lui, venne soprannominato con tale nome. Poi vi fu Gaio Scipione Nasica, che dal Senato venne chiamato ‘Ottimo’; gli venne anche data, a titolo pubblico, una casa sulla via Sacra, affinché più facilmente lo si potesse consultare. Poi vi fu Quinto Mucio, il quale, mentre era inviato legato a Cartagine, essendogli state poste innanzi due tavolette, una <con la proposta> di pace e l’altra di guerra, ed essendogli stata data la facoltà di scelta di riportare a Roma, tra le due, quella che avesse voluto, le sollevò entrambe, affermando che erano i Cartaginesi a dover richiedere quale tra le due preferissero ricevere. 38 Dopo costoro vi fu Tiberio Coruncanio, il quale, come ho detto, cominciò per primo a insegnare <pubblicamente il diritto>: di lui non è rimasto alcuno scritto, ma i suoi responsi furono molti e memorabili. In seguito, Sesto Elio e suo fratello Publio Elio, nonché Publio Atilio, ebbero grandissima scienza nell’insegnare il diritto, cosicché i due Elii divennero anche consoli, mentre Atilio fu il primo che dal popolo venne chiamato ‘Sapiente’. Anche Ennio fece le lodi di Sesto Elio, e di costui è rimasto un libro che si intitola Tripartiti: libro che contiene, per così dire, la culla del diritto; è detto Tripartiti poiché, premessa la Legge delle Dodici Tavole, vi si congiunge l’interpretazione e infine vi si intesse l’azione di legge. Si riferisce che siano del medesimo <autore> altri tre libri, che però alcuni negano siano suoi. Catone si conformò in alcune cose a costoro. In seguito <vi fu> Marco Catone, principe della famiglia Porcia, del quale sono rimasti anche libri; tuttavia moltissimi sono di suo figlio, ai quali si ispirano gli altri. 39 Dopo costoro vi furono Publio Mucio e Bruto e Manilio, i quali fondarono il diritto civile. Tra di essi, Publio Mucio lasciò anche dieci piccoli libri, Bruto sette, Manilio tre; e sono rimasti i volumi intitolati Monumenti di Manilio. I primi due <giureconsulti> furono di dignità consolare, Bruto di dignità pretoria, Publio Mucio fu anche Pontefice massimo. 40 Di costoro furono allievi Publio Rutilio Rufo, il quale fu console in Roma e proconsole in Asia, nonché Paolo Virginio e Quinto Tuberone: quest’ultimo è il filosofo stoico allievo di Panezio, e anch’egli fu console. Nel medesimo periodo vi fu anche Sesto Pompeo, zio paterno di Gneo Pompeo; nonché Celio Antipatro, che scrisse di storia ma si dedicò più all’eloquenza che alla scienza del diritto; <vi fu> anche Lucio Crasso, fratello di Publio Mucio, il quale venne detto Muciano. Cicerone afferma che quest’ultimo sarebbe stato il più eloquente tra i giureconsulti.

41 Post hos Quintus Mucius Publii filius pontifex maximus ius civile primus constituit generatim in libros decem et octo redigendo. 42 Mucii auditores fuerunt complures, sed praecipuae auctoritatis Aquilius Gallus, Balbus Lucilius, Sextus Papirius, Gaius Iuventius: ex quibus Gallum maximae auctoritatis apud populum fuisse Servius dicit. omnes tamen hi a Servio Sulpicio nominantur: alioquin per se eorum scripta non talia exstant, ut ea omnes appetant: denique nec versantur omnino scripta eorum inter manus hominum, sed Servius libros suos complevit, pro cuius scriptura ipsorum quoque memoria habetur. 43 Servius autem Sulpicius cum in causis orandis primum locum aut pro certo post Marcum Tullium optineret, traditur ad consulendum Quintum Mucium de re amici sui pervenisse cumque eum sibi respondisse de iure Servius parum intellexisset, iterum Quintum interrogasse et a Quinto Mucio responsum esse nec tamen percepisse, et ita obiurgatum esse a Quinto Mucio: namque eum dixisse turpe esse patricio et nobili et causas oranti ius in quo versaretur ignorare. ea velut contumelia Servius tactus operam dedit iuri civili et plurimum eos, de quibus locuti sumus, audiit, institutus a Balbo Lucilio, instructus autem maxime a Gallo Aquilio, qui fuit Cercinae: itaque libri complures eius extant Cercinae confecti. hic cum in legatione perisset, statuam ei populus Romanus pro rostris posuit, et hodieque exstat pro rostris Augusti. huius volumina complura exstant: reliquit autem prope centum et octoginta libros. 44 Ab hoc plurimi profecerunt, fere tamen hi libros conscripserunt: Alfenus Varus Gaius, Aulus Ofilius, Titus Caesius, Aufidius Tucca, Aufidius Namusa, Flavius Priscus, Gaius Ateius, Pacuvius Labeo Antistius Labeonis Antistii pater, Cinna, Publicius Gellius. ex his decem libros octo conscripserunt, quorum omnes qui    fuerunt libri digesti sunt ab Aufidio Namusa in centum quadraginta libros. ex his auditoribus plurimum auctoritatis habuit Alfenus Varus et Aulus Ofilius, ex quibus Varus et consul fuit, Ofilius in equestri ordine perseveravit. is fuit Caesari familiarissimus et libros de iure civili plurimos et qui omnem partem operis fundarent reliquit. nam de legibus vicensimae primus conscribit: de iurisdictione idem edictum praetoris primus diligenter composuit, nam ante eum Servius duos libros ad Brutum perquam brevissimos ad edictum subscriptos reliquit. 45 Fuit eodem tempore et Trebatius, qui idem Corneli Maximi auditor fuit: Aulus Cascellius, Quinti Muci adiutoris Volcacii
 adiutor, denique in illius honorem testamento Publium Mucium nepotem eius reliquit heredem. fuit autem quaestorius nec ultra proficere voluit, cum illi etiam Augustus consulatum offerret. ex his Trebatius peritior Cascellio, Cascellius Trebatio eloquentior fuisse dicitur, Ofilius utroque doctior. Cascellii scripta non exstant nisi unus liber bene dictorum, Trebatii complures, sed minus frequentantur. 
41 Dopo costoro, Quinto Mucio, figlio di Publio, Pontefice massimo, per primo costituì il diritto civile in una disposizione ordinata per generi, facendone redazione in diciotto libri. 42 Gli allievi che ascoltarono Mucio furono parecchi, ma di precipua autorità furono Aquilio Gallo, Balbo Lucilio, Sesto Papirio, Gaio Giuvenzio. Servio dice che, tra questi, <solo> Gallo godette massima autorità presso il popolo; nondimeno costoro, da Servio Sulpicio, vengono nominati tutti. Peraltro, i loro scritti non sono rimasti autonomamente in modo tale che tutti li possano consultare; anzi, i loro scritti non circolano per nulla tra le mani del pubblico, ma Servio li citò ampiamente nei propri libri, e così, tramite gli scritti di Servio, si ha memoria anche di quelli. 43 Di Servio Sulpicio, che occupava il primo posto nel perorare le cause, o di certo il secondo dopo Marco Tullio <Cicerone>, si tramanda che si sarebbe recato a consultare Quinto Mucio su un affare di un amico: avendo Servio capito poco di ciò che Quinto ebbe a rispondergli in punto di diritto, allora avrebbe interrogato Quinto per la seconda volta, e Quinto Mucio avrebbe risposto senza che Servio tuttavia giungesse a comprendere, sicché <Servio> sarebbe stato rimproverato da Quinto Mucio, il quale, infatti, disse che era vergognoso per un patrizio, per un nobile, per uno che perora cause, ignorare quel diritto di cui pur si occupava. Colpito da quella sorta di oltraggio, Servio si dedicò al diritto civile e fu uditore molto attento dei giuristi di cui abbiamo parlato; fu introdotto agli studi da Balbo Lucilio e venne poi istruito soprattutto da Aquilio Gallo, che era di Cercina, cosicché di Servio sono rimasti parecchi libri composti a Cercina. Quando <Servio> perì durante una missione come legato <del popolo romano>, questo gli pose innanzi ai rostri una statua, che sta ancora oggi davanti ai rostri di Augusto. Di Servio sono rimasti parecchi volumi: infatti lasciò circa centottanta libri. 44 Gli allievi di costui furono moltissimi, tuttavia scrissero libri, pressappoco, soltanto i seguenti: Alfeno Varo, Gaio Aulo Ofilio, Tito Cesio Aufidio Tucca Aufidio Namusa, Flavio Prisco, Gaio Ateio, Pacuvio Labeone Antistio, padre di Labeone Antistio, Cinna, e Publicio Gellio. Tra questi dieci giuristi, otto scrissero libri; e, di tutti i libri di costoro, Aufidio Namusa compilò centoquaranta libri ripartiti in ordine (digesti). Tra questi allievi, ebbero moltissima autorità Alfeno Varo e Aulo Ofilio, tra i quali Varo fu anche console, mentre Ofilio rimase nell’ordine equestre. Quest’ultimo fu amicissimo di Cesare e lasciò moltissimi libri di diritto civile, destinati a contenere i fondamenti di qualsivoglia parte della materia. Infatti, egli scrisse, per primo, sulle leggi in materia di imposta di un ventesimo; inoltre, in tema di giurisdizione, compose accuratamente, per primo, l’editto del pretore, giacché prima di lui Servio aveva <bensì> lasciato due libri, dedicati a Bruto, intitolati All’editto, quanto mai concisi. 45 Visse nel medesimo periodo anche Trebazio, che fu, egli pure, allievo di Cornelio Massimo. <Vi fu anche> Aulo Cascellio, allievo di Volcacio, a sua volta allievo di Quinto Mucio. Egli, in onore di Quinto Mucio, lasciò perfino erede testamentario il di lui nipote Publio Mucio; giunse alla dignità questoria e non volle andare oltre, nonostante Augusto gli offrisse il consolato. Tra costoro si dice che Trebazio sia stato più esperto di Cascellio, Cascellio sia stato più eloquente di Trebazio, Ofilio sia stato più dotto di entrambi. Di Cascellio non rimangono scritti, tranne un libro di Detti eloquenti; di Trebazio <rimangono> parecchi <scritti> , ma vengono usati meno. 
46 Post hos Quintus
 Tubero fuit, qui Ofilio operam dedit: fuit autem patricius et  transiit a causis agendis ad ius civile, maxime postquam Quintum Ligarium accusavit nec optinuit apud Gaium Caesarem. is est Quintus Ligarius, qui cum Africae oram teneret, infirmum Tuberonem applicare non permisit nec aquam haurire, quo nomine eum accusavit et Cicero defendit: exstat eius oratio satis pulcherrima, quae inscribitur pro Quinto Ligario. Tubero doctissimus quidem habitus est iuris publici et privati et complures utriusque operis libros reliquit: sermone etiam antiquo usus affectavit scribere et ideo parum libri eius grati habentur. 47 Post hunc maximae auctoritatis fuerunt Ateius Capito, qui Ofilium secutus est, et Antistius Labeo, qui omnes hos audivit, institutus est autem a Trebatio. ex  his Ateius consul fuit: Labeo noluit, cum offerretur ei ab Augusto consulatus,  quo suffectus fieret, honorem suscipere, sed plurimum studiis operam dedit: et  totum annum ita diviserat, ut Romae sex mensibus cum studiosis esset, sex mensibus secederet et conscribendis libris operam daret. itaque reliquit quadringenta volumina, ex quibus plurima inter manus versantur. hi duo primum   veluti diversas sectas fecerunt: nam Ateius Capito in his, quae ei tradita fuerant, perseverabat, Labeo ingenii qualitate et fiducia doctrinae, qui et ceteris operis sapientiae operam dederat, plurima innovare instituit. 48 Et ita Ateio Capitoni Massurius Sabinus successit, Labeoni Nerva, qui adhuc eas dissensiones auxerunt. hic etiam Nerva Caesari familiarissimus fuit. Massurius Sabinus in equestri ordine fuit et publice primus respondit: nam posteaquam
 hoc coepit beneficium dari, a Tiberio Caesare hoc tamen illi concessum erat. 49 Et, ut obiter sciamus, ante tempora Augusti publice respondendi ius non a principibus dabatur, sed qui fiduciam studiorum suorum habebant, consulentibus respondebant: neque responsa utique signata dabant, sed plerumque iudicibus ipsi scribebant, aut testabantur qui illos consulebant. primus divus Augustus, ut maior iuris auctoritas haberetur, constituit, ut ex auctoritate eius responderent: et ex illo tempore peti hoc pro beneficio coepit. et ideo optimus princeps Hadrianus, cum ab eo viri praetorii peterent, ut sibi liceret respondere, rescripsit eis hoc non peti, sed praestari solere et ideo, si quis fiduciam sui haberet, delectari se, si
 populo ad respondendum se praepararet. 50 Ergo Sabino concessum est a Tiberio Caesare, ut populo responderet: qui in equestri ordine iam grandis natu et fere annorum quinquaginta receptus est. Huic nec amplae facultates fuerunt, sed plurimum a suis auditoribus sustentatus est. 51 Huic successit Gaius Cassius Longinus natus ex filia Tuberonis, quae fuit neptis Servii Sulpicii: et ideo proavum suum Servium Sulpicium appellat. hic consul fuit cum Quartino temporibus Tiberii, sed plurimum in civitate auctoritatis habuit eo usque, donec eum Caesar civitate pelleret. 52 Expulsus ab eo in Sardiniam, revocatus a Vespasiano diem suum obit. Nervae successit Proculus. fuit eodem tempore et Nerva filius: fuit et alius Longinus ex equestri quidem ordine, qui postea ad praeturam usque pervenit. sed Proculi auctoritas maior fuit, nam etiam plurimum potuit: appellatique sunt partim Cassiani, partim Proculiani, quae origo a Capitone et Labeone coeperat. 53 Cassio Caelius Sabinus successit, qui plurimum temporibus Vespasiani potuti: Proculo Pegasus, qui temporibus Vespasiani praefectus urbi fuit: Caelio Sabino Priscus Iavolenus: Pegaso Celsus: patri Celso Celsus filius et Priscus Neratius, qui utrique consules fuerunt, Celsus quidem et iterum: Iavoleno Prisco Aburnius Valens et Tuscianus, item Salvius Iulianus.

46 Dopo costoro visse Quinto Tuberone, che collaborò con Ofilio. Egli era un patrizio, e passò al diritto civile, dal trattare cause, soprattutto dopo che accusò Quinto Ligario presso Caio Cesare e non ottenne vittoria. È il Quinto Ligario che, allorché presidiava la costa dell’Africa, non permise a Tuberone, che era infermo, né di approdare né di rifornirsi d’acqua, e per questo Tuberone lo accusò e Cicerone lo difese: rimane l’orazione di quest’ultimo, davvero bellissima, che si intitola In favore di Quinto Ligario. Tuberone venne ritenuto dottissimo in diritto sia privato sia pubblico, e lasciò parecchi libri in entrambe le materie. <Tuttavia> si studiò di scrivere in uno stile arcaico e perciò i suoi libri sono considerati poco gradevoli. 47 Dopo costui, furono di massima autorità Ateio Capitone, che seguì Ofilio, e Antistio Labeone, che fu allievo di tutti questi ma venne introdotto agli studi da Trebazio. Tra costoro Ateio fu console; Labeone, pur essendogli stato offerto da Augusto il consolato affinché fosse eletto come supplente, non volle accettare la carica, ma si dedicò moltissimo agli studi. Aveva diviso l’intero l’anno in modo da stare a Roma sei mesi con gli studiosi, e da ritirarsi sei mesi dedicandosi a scrivere libri. Cosicché lasciò quattrocento volumi, moltissimi dei quali vengono ancora arrotolati e srotolati tra le mani <dei lettori>. Questi due giuristi per la prima volta diedero vita a una sorta di circoli differenti (di seguaci): infatti Ateio Capitone perseverava in ciò che gli era stato tramandato, <mentre> Labeone, per la qualità dell’ingegno e per la fiducia <che riponeva> nella <propria> dottrina, essendosi dedicato anche ad altri campi del sapere, cominciò a innovare in moltissime cose. 48 Ad Ateio Capitone successe Masurio Sabino, a Labeone <successe> Nerva, i quali accrebbero ulteriormente tali divergenze. Nerva fu inoltre amicissimo di Cesare. Masurio Sabino appartenne all’ordine equestre e fu il primo <di tale ordine> a dare responsi a titolo pubblico: infatti, dopo che tale beneficio cominciò ad essere dato, a lui però era stato concesso da Tiberio Cesare. 49 Si sappia di passaggio che, prima dell’età di Augusto, non veniva concesso da parte dei prìncipi il diritto di dare responsi a titolo pubblico, bensì, coloro che avevano fiducia nei propri studi davano responsi a chi li consultava; e non consegnavano in ogni caso responsi autenticati da sigillo, ma per lo più scrivevano loro stessi ai giudici, oppure coloro che li avevano consultati erano essi stessi testimoni presso i giudici <del responso>. Il divo Augusto, per primo, affinché l’autorità del diritto fosse in maggiore considerazione, statuì che si dessero responsi sulla base della sua autorità; e da quel tempo si cominciò a richiedere ciò, a modo di concessione. È per questo che l’ottimo principe Adriano, ad alcuni uomini di dignità pretoria, i quali gli richiedevano che fosse loro lecito dare responsi, stabilì con rescritto che ciò non era da richiedersi, ma soleva essere praticato e perciò era lieto se qualcuno, avendo fiducia in sé stesso, si preparava a dare responsi al popolo. 50 Dunque, a Sabino venne concesso da Tiberio Cesare di dare responsi al popolo; egli fu ammesso nell’ordine equestre quando era già anziano e pressappoco di cinquant’anni; non ebbe ampî mezzi, ma fu aiutato moltissimo dai suoi allievi. 51 A costui successe Gaio Cassio Longino, nato da una figlia di Tuberone, la quale era nipote di Servio Sulpicio; e perciò egli dice, di Servio Sulpicio, che è suo bisavolo. Fu console con Quartino al tempo di Tiberio, ma ebbe moltissima autorità in città <solo> fino a quando <Nerone> Cesare non lo espulse. 52 Esiliato da quest’ultimo in Sardegna, giunse al suo ultimo giorno dopo essere stato richiamato da Vespasiano. A Nerva successe Proculo. Visse nello stesso tempo anche Nerva figlio, e visse anche un altro Longino che apparteneva all’ordine equestre e arrivò poi sino alla pretura. L’autorità di Proculo fu tuttavia maggiore: infatti ebbe anche moltissima influenza. <Tali giuristi> vennero chiamati in parte Cassiani e in parte Proculiani, e l’origine di ciò era cominciata da Capitone e da Labeone. 53 A Cassio successe Celio Sabino, che ebbe moltissima influenza ai tempi di Vespasiano; a Proculo successe Pegaso, che ai tempi di Vespasiano fu prefetto dell’Urbe; a Celio Sabino successe Prisco Giavoleno; a Pegaso successe Celso; a Celso padre successero Celso figlio e Prisco Nerazio, i quali furono entrambi consoli e Celso <figlio> anche una seconda volta; a Giavoleno Prisco successero Aburnio Valente e Tusciano, poi Salvio Giuliano.
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